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Si associa in Aoma ali* Offlelo del Giornale Piazza di Monte Citorio N. 122 — In Provincia da tutti i Direttori o Incaricali Postali. — In Firenze dal Sig. Vlensseux. — In Torino dal Sia Bertelo alia vàà» — m 
Genova dal Sìg. (Jrondona.  In Napoli dal Sig. G. Dura.  In Messina alGabincUoLetterarlo. — In Palermo dal Sig. Docuf.  In I>arlgl Che* MMXelolivctct G. DlrecMur de l'OmèeCbrr«mtWtan^ iàrS
Kolrc Dame desVictoIrcs entree rue Brongnlart.  In Marsiglia Chez M. Camofn, veuve, libraire me CanneWére n. ti — In Capono Tipografia Elvetica  In Bruxelles e Belalo prèsso VafflnTr ^JVJT' 
mania {Vienna) Sig. Roriimann.  Smirne all'officio dell' IniparUai. =■ li giornale si pabbltca la mattina «.MARTED! , GIOVEDÌ , e SABATO giornale completo.  MRRCO«>I ,. VENEHUÌ , c DOMKMCA mMiM?fa
gHo, ^ L'AmminlatrazIone, e la Direzione si trovano riunite nell' ufflcfo deltìiornalc, che rimane aperto daile 0 atitim. alle 8 della sera. = Carte, denari, ed altro franchi di porto ' J ■**&#> 
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Stante la festiva solennità di.quest' oggi do

mani non si pubblica il mezzo loglio. 

Sono lìregati i Sigg. Associati ad invilire al 
più presto possibile l'importo del trimestre \tel

IÌV loro associazione in corso. 

' 14 AGOSTO' 
ri 

Voichè fu puliblicato l'articolo che riguarda Carlo Al
berto scritto da noi e inserito nell'ullimo foglio ci pre
se un rimorso temendo di aver azzardata un giudìzio 
immaturo sulle cause che hanno prodotto la mina delia 
guerra italiana. Ci pesava suir.inima di dover accusare 
oggi di tradimento ohi finora era stato da noi innalza
lo al sommo della gloria, e per quante prove ci si pre
sentassero chiare ed innegabili, ci raaucava il coraggio 
di credere latita iniquilà poter albergare nel cuore di 
un cittadino d'Italia. 

Giunsero questa mattina i corrieri; e la prima noti
zia che ci fu data fu il così detto armistizio firmato il 
giorno 9 a Milano. Non potevamo credere ai nostri oc
chi stessi. Finora si era inleso per armistizio una so
spensione di ostililà restando ognuna delle parti belli
geranti nelle sue posizioni; ma non vi fu mai coman
dante così privo di onore che chiamasse armistizio una 
fuga ignominiosa, ed una più ignominiosa cessione di 
quanto fu conquistato. E questo quando si avevano 
40 mila soldati che gridavano battaglia, quando sigla
va entro una città forte e risoluta di combattere lino 
agli estremi per respingere un nemico che sapeva as
actato cji sangue e di vendetta. Prima di tentare le for
tune delle armi si stringono patti disonoranli , si cede 
tutto, si tradisce una nazione intera. .*■■■' 

■ ■ ■ ^ 

Cosa deve dirsi per dare una ragione di un simil 
fatto? che il trattato ora già stabilito i patti begnati, Carlo 
Alberto aveva stipulato la cessione all'austria di tutti i 
paesi italiani che SÌ erano dichiarati indipendenti. Per 
avere un simulacro di dritto a far questa cessione do
veva egli avere un simulacro di Signoria : bisognava pren
der possesso di Milano e così fece quattro giorni pri
ma della resa, doveva prender possesso di Venezia ed 
ordinò di farlo ai suoi commisserj, e questo due gior
ni dopo eh* egli aveva già capitolato a Milano e per 
conseguenza due giorni dopo che Venezia non era 
più sua ; Al cinque si capitola con Radetzky, ai set
te Carlo Alberto è Re di Venezia , ai nove il nuovo 
Re di Venezia la cede all' Austria.i E questo sì chiama 
armistizio, e nelP armistizio è compresa la cessione del
le fortezze, e di Modena e di Parma e di Piacenza, e 
per ultimo insulto si mettono le persone e le proprie
tà sotlo la proiezione del governo imperiale. 

Ora si spiega T abbandono dei, nostri a Vicenza, con
dannati tutti ad una strage barbarica se non glì avesse 
salvati il loro inaspettato valore. Ora sì spiega la incom
prensibile tattica di guerra oggetto di riso allo straniero : 
ora si comprende il perchè furono lasciali liberi i passi 
alle orde austriache che scendevano alle prede italiane; 
ora si conosce la cagione dell' odio contro i nuovi go
verni di Milano e di Venezia, e perchè si usò tant* ar
te onde cadessero nella gran rete monarchica. 

Quante iniquità vecjranno fra giorni la luce del Sole! 
Quanti traditori saranno notati col suggello di una in

famia indelibile ! 
Nulla resterà nascosto: X Italia conoscerà i veri al

leati dell'Austria e gli amici di Mettermeli. 
Oh perchè la vendetta è lenta a cadere su costoro ? 0 

prodi piemontesi, o illustri discendenti di quel repubbli
cani che fecero tremare la terra, soffrirete voi taata igno
minia! Sapete voi perchè si giunse a disonorare il proprio 
nome, i vostri soldati, X Italia tutta ? Sapete voi perchè 
furono sacrificati i romani e i toscani ; perche foste ven
duti voi tutti cóme gregge ? Sapete voi perchè si ri
nunziò alla più bella gloria cui si potesse aspirare , e 
si volle tornare al servaggio austriaco piuttcstoche ren
dere Italia libera rispettata e indipendente ? 

Fu il timore della libertà, fu lo spavento dei repub

blicani francesi. 
L'intervento non fu mai chiesto; si disprezzo quella 

nazione che si offriva generosa a soccorrerci: si ammor
zò l'entusiasmo patrio , si fece un simulacro di guera _> 
non si ebbe rimorso di sacrificare qualche migliajo di 
uomini alla spada austriaca, di esporre le città, i pae
si e le campagne al saccheggio e alla strage, e questo 
perchè? per odio contro ogni principio di libertà. 

Italia che ti resta a farei1 Lo avrai già compreso ; 
non avrai bisogno dei nostri consigli. Guerra d1 insur

! re/.ione, guerra sotto il vessillo italiano libero da ogni 
nitro impaccio. Guerra d' insurrezione , e alleanza con 
Francia. 0 Italia non ti addormentare alle fallaci pro
messe di onorevoli accordi dì pace. Poiché ti avranno 
resa debole e vile, tornerai alle tue catene Speri liber
tà dai Croati? Speri.indipendenza da un Arciduca? Sce
gli, b guerra o schiavitù, oglorjb, o il disprezzo di tut
'te le nazioni. .* ^ 

Chiama in tuo soccorso la Francia: ma chiama il po
pòJojì esso compreudeià che si tratta oggi non solo la 
tua ma la causa della libertà europea. Questa si decìde
rà sui piani di Lombardia. Le armate di Radetzky, sog
giogata V Italia, correranno a spegnere ogni libertà a 
Vienna: allora verrà il tuo giorno fatale o Francia. OH 
alleati conoscono il cammino che reca a Parigi. La tua 
republica non sarà mai accettata dai Principi di Euro
pa. Una guerra a morte ti è stata decretata. Tu puoi 
uccidere la infernale alleanza 
spettarla sulla Senna. 

ulle rive del Po, non a 
P. STEHEINI 

Nella luttuosa vicenda 
zìoni, delle acclamazioni 

delle speranze e delle trepida
e dei disinganni , v' ha una 

razza pettegola di dottrinari che vorrebbe incriminare il 
Giornalismo Romano per aver mancato di perseveranza 
tanto nella venerazione quanto nella censura verso 
tutti ì Governi Italiani. La difesa del Giornalismo 
Romano è in questo, che la santità dei Principi è e
terna, ma che la moralità degV individui è sventurata
mente presuntiva , ipotetica, mutabile! Ai principi di 
cui la santità ci parve evidente, il Giornalismo professò 
fede continua, e culto passionato , agi' Indivìdui, ed ai 
Governi professò ammirazione o biasimo serondochè 
gli credette o progrudienti nella via della moralità , o 
fuorviati. Altri pensieri addimamla oggi la patria, e noi 
securi nella coscienza della purezza delle nostre inten
zioni, non vorremmo scendere in questi momenti a giu
stificare la nostra condotta, se V istoria della nostra con
dotta non recasse con se l'istoria e là conclusione di 
un Epoca, sulla quate potranno meditare i grandi in
telletti, e farne ammaestramento all' avvenire ; imperoc
ché il trionfo dell' iniquità non può esser durabile , e 
la causa della patria non sarà disperata giammai finché 
sarà vero, che glì uomini e non Iddio ha creato il ser
vaggio, e T oppressione. 

Il Giornalismo Romano fu primo ad accreditare il 
sistema dell' accordo e della fiduoìa fra i popoli e i So
vrani in Italia. Ebbe torto o ragione ? Non parlava a 
caso , lo stato Romano aveva fatto X esperimento di quel 
sistema, che nutriva di gloria e di benedizioni univer
sali il Principe, dì gioia, e di nobili istituzioni il Po
polo. Gli altri Stati dovevano accettare o rifiutare il si
stema secondochè avesse consigliato V indole del singoli 
Popoli, e dei singoli Governi, imperocché la fiducia non 
ha per se veruna garanzia legale, e non può alimentarsi 
che per mezzo d' una garanzia morale. Toscani , e Pie
montesi credettero di essere in ciò a pari condizioni 
con i. ;, u incominciarono col sistema di fiducia anche 
essi ; mostrarono di sperare nei Principi, e i Principi 
mostrarono di voler farsi degni delle generose speranze. 
I Napolitani pure si sforzarono dì sperare, ma tostochè 
Ferdinando venne subito a disingannarli, abbandonaro
no saggiamente il nostro sistema , tra loro e Ferdinan
do non polca esistere garanzia morale , e però la vol
lero essi primi ridurre a garanzia legale, e di là venne 
promulgata la prima Cosfitusìonc E Roma ? desiderò , 
ma tacque Cario Alberto che già meditava sul futuro 
si affrettò cV imitarlo, Leopoldo lo ebbe a seguire, e il 
Giornalismo Romano frattanto si diede a discutere scien
tificamente se e come fosse a comperai pel nostro Stato 
una Costituzione. Era tanta la fiducia di, ottenerla, che 
Io averla quindi ottenuta eccitò più soddisCazione che 
entusiasmo. Venne la grande questione della guerra; e 
prima che noi rispondiamo alla dimanda  perchè dei 
Governi Italiani abbiamo parlato in modi diversi  vo
gliamo noi dimandare  se i Governi luliani hanno te
nuta sempre la stessa condotta nella guerra itfdhna. Quan
do V opinione tien dietro all'istoria è giustificata nelle 
suo modificazioni  Ma le previsioni ? le speranze? A 
ciò abbiamo una sola risposta ; il Giornalismo è figlio 
del suo primo momento, della fede nella virtù e nella 
generosità ; fede a cui le anime ondate non rinunciano 
facilmente. 

Disonorati senza nostra colpa in faccia a n0i stessi, in 
faccia all'Europa'. O infamia eterna del nome regio! Sven
turata Italia! Il nominarti solo è motivo oggi di pianto. 

Noi abbiamo visto il Presidcnlc dei Miniatri salire oggi. 
alla tribuna col canuto capo tremante, con le braccia caifcn
ti come persona affranta da irrimediabile angoscia. Finché : 
ci parlò della gloriosa Bologna, e della cacciata degli au
striaci da quella città , e. delft&ttftfóitnb' con chi' tutte le > 
romagne si lovono e corrono a misurarsi con il barbaro! « 
dei preparativi che il nunistro ordinava p<r. rintuzzare la 
baldanza nemica, la sua voce era ferma, il suo viso si co 
lorava: ma quando rammentò le sventure d'Italia, e il trion
fo dei nostri nemici , e la vendita del nostro onore, e il 
mercato della nostra indipendenza* la.aua voce si fece tre
mante, il suo viso divenne amorto, e involontarie le lagri
me gli cadevano dagli occhi. Egli pensava , come mohi 
altri, alle tante pene sofferte per rialzare la patria comune 
dal suo avvilimento, le persecuzioni, il carcere, l'esigilo in
contrato per amore della sua libertà; egli pensava alltì belle 
illusioni svanite, per tradimento degli stessi italiani, per , 
frode della diplomazia, per arti cortigianesche , e l'anima 
non gli reggeva a tanto dolore. 

La sventura e la filosofia davano tempra più forte al
l'anima dì Mamìanì. Egli parlò come colui che persuaso 
della santità e della ragione di una causa crede che non , 
debba perire e si alfìda alla giustizia divina, e al coraggio 
italiano. 

Le sue parole elettrizzarono il consiglio e il publico: il 
nostro risorgimento parve a tutti assicurato , la cacciata 
dello straniero ai credè certa. Possano avverarsi le nostre; 
speranze! Possa il valore dei popoli riparare alle colpe dei 
re; cai popoli soltanto dobbiamo affidarci. La guerra de
v'esser guerra d'insurrezione: le romagne ce ne danno og
gi l'esempio. Se quel fuoco sì propaga in ogni provincia 
italiana, la vittoria è certa. Così vinsero e Olanda, e Ame
rica, e Grècia, e fra noie tanto più necessario questo ce
mere di guerra perchè non abbiamo i soli «tranìerì da com
battere, abbiamo i nemici interni, e molti, e potenti, t bra
vi nella fròde e versali in ogni arte tenebrosa. 

La guerra d'insurrezione può vincere costoro coll'alter
rirgli: senza questa noi periremo: una trista esperienza fu 
fatta, se questa non servì ad illuminarci npi siamo degnidi 
servire ai tiranni e a Radetzky. 

IL CONSIGLIO DE'DEPUTATI 
Si vedeva chiaramente; la Camera oggi stava sotto il pe

so d'un dolore infinito. Il cuore era chiuso ad ogm senti
mento *, le fisionomie tetre e silenziose dipingevano l'interno 
dell'anima.

Traditi! È da chi ? Dopo tante belle speranze? Dopo 
tanti sacrifici generosi e spontanei! 

IL POPOLO AL QUIRINALE 
h 

Ieri il Pòpolo Romano ei ricondusse nella Piazza del 
Quirinale, e con esso i battasjlionidella Guardia Naziona
le. Quanto tempo era corso da che Pio IX e jl suo popolo 
non si erano più riveduti in queste già sì care unioni, do
ve parca dominare un sentimento che ^tenendo dell'emo
zione religiosa somigliava pur tanto a un soavo affetto di 
famiglia! quanti avvenimenti si sono compiuti! quante spe
ranze deluse in questo intervallo! quanti dolori e quanto 
fremito! e quante sventure! Comparve Pio IX e subito il 
nostro pensiero si fece una dimanda  Pio IX e il Popolo 
si ritrovano oggi l'uno innanzi dell'altro col cuore stesso 
con cui si lasciarono l'ultima volta?  Questo è un fatto^che 
il popolo desiderava una parola di conforta, di eccitamento 
di benedizioue alla santa causa della patria e stette lunga
mente in atto di supplicante, e Pio IX incominciò a favel
lare, e una commozione visibile troncò le parole, che da 
pochi furono intese, e pur da molti diversamente riferitej 
e da tutti interpretate siccome assai meno energiche di quan
to volessero le circostanze; sul finire di quella breve allocu
zione si udirono delle voci — Coraggio! Coraggio, Santo 
Padre! — ma tutto finì ritirandosi il Pontefice. 

Ma come poteva mancare il coraggio al Pontefice rive
dendo il suo popolo che primo ritornava alle dimostrazioni 
di fiducia , e di affetto ? Stendiamo un velo sul passato, 
accettiamo pure che fino a questo giorno i principi x&lr 

giosi, e là sicurezza della sua esistenza politica consiglias
sero di tenersi alieno dulia guerra, noi abbiamo compito il 
dovere di accennare più volte a queste cagioni; 

Ammettiamo ancora che circostanze sconosciute im
pedissero fino ad oggi di adoperare con un genio ugua
le alla forza del dritto la portentosa influenza morale a 
vantaggio delle Nazionalità. Ma che perciò? nn popolo 
che prega è un popolo che desidera, e spera, è un po
polo che è pronto ad obliare ogni corruccio, ogni do
loroso ricordo Forse il corruccio e il dolore del popo
lo erano stati ingiusti? a questo punto ci facciamo a ri
petere la nostra perseverante opinione; slamo ben lungi 
dal credere che in Pio IX si allignasse mai un disegno 
ostile al bene d'Italia; che anzi la più severa delle .no
stre opinioni fu quella, che la sua gelosa coscienza fosse 
stata aggirata dalle arti della Diplomazìa MetternicGhia
na rappresentata in mille guise, Ma il popolo che ve
deva gli effetti, e ne sentiva presentì sventure, non ha 
saputo mai nulla delle cause; il quasi rifiuto di Carlo 
Alberto alla lega è un fatto da pochissimo tempo vota

- . , * - ■ -

file:///tel


/ 

■-*-

feralo, ed altt'i fatti a cui sì ascrive la condotta del Prin
cipe nqn hanno incominciato a farsi conoaeere che in 
questi giorni. K un popolo a cui non si facevano sen 
tire le Cagioni ( benché abbia tih Ministrò di rc&ion 

popolo adunque non avrebbe dovuto muovere un lamen

to, una nspituzione, una voce dì cruccio? e nondimeno 

più cne tegitimn la guer 
dcrc una parola di conforto, d;iiicoraggimcnto dun
que è.un popolo che ancora ama,, credo e confida. E 
che cluedo:in compenso? una viva parola. Una fiducia 
rinata dopo tante sventure e tanta prostrazione è tal li
duciaj che snon può non rialzare ìl coraggio d'un Prin
cipe, ■■fortificare la sua virtù, rianimare il suo genio. Ca
lunniatori , del popolò, quatido si agita nel dolore, non 
mancheranno di calunniarlo quando prega, e spera , e 
confida; ; ne'snaturano i doveri,'e ne sconóscono i dritti, 
neHfevvclenanO il cuore, e ne scompigliano la mente. Oh! 
se l'indipendenza leale e sentita, dei nostri prìncipi rì
trovaìfede ^presso il Padre della Cristianità , 'noi impc
gniarnorJn .nostracoscienza, che in una di LUI viva e 
potente.parola sta la più salda garanzia della sua glo

riane della':.fida benevolenza dei popoli. Piiconosca la 
s 
liffi.^mache sarebbe se questa speranza perisse 
cabilmente con questi supremi momenti? 
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speVanzâ  che il Papato si ponga alla redenzione d'Ita
iffi.^mache sarebbe se questa speranza perisse irrcvo' 
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NpTIZÌE.ARRIVATE DA COSENZA 
in (lata dei 2 À&o&o 

Le Provihcic di'Catanzaro e di Cosenza sono stato 
e 
datégea 
soldatesca — Non vi e stata città che ne sia stata esen
te 4w_;gr*è' portato via ciò olio sì poteva portare ; si è 
braciaio ^atterratd'O distrutto tutto ciò* ch'era attaccato 
al fenolo'^ Palazzi  ^ cjise; ] di campagna , cascine, pian
agioiil ™Sr sòrió falciate le mèssi"\ "trebbiato ; e porta 

tato via il frumento dalle bordaglia , presenti e proteg

ferttì^pììr di: tutti 
lia'^ Lupirtàcci,^ p 

I ribehi possidenti CòUicc, Griso
iù' di tutti il Barone Barraoco che 

ha'{sofferto per più di; 200,;0dÒ. ducati di danni',' li; 
iio!'VÌgtòLrdòvast'Ellctutte le lóro proprietà'"— E .si i 

an

av
rta^che ColliccVXupihacci, e Bàrra'cco Pari dei Rp
ov1iJsohbr étati: sempre i p i ù àrdenti partigiani deH'as
lutasmó': 'ed' òstii'ODCra 'iniseroìliri uso ner'Daralìzzar 

verta 

aolutrèsmó'; ed' ògtii 'Opera misero "in uso per.paniIiz/aT 
re la'rìvtìluzione calabrese '— Si fa ' guèrra insomma^ 
alle proprietà per arricchire i soldati,' e non si'rispet
tane'gli'aitiicìmèèliò'che i' nemici — Il ' Generale BuV 
satì^a che nei suor pVockmi si annunziò tanto'modera
to ^'pervenuto in ;Co3èhza ha latto disumare le ceneri 
dei martiri Bandiera, collocate'dal 'Governo provvisorio 
in un avello speciale , ed ha disposto che fossero ri
poste nelle sepolture addotte ad accogliere. i cadaveri dì 
tutti i palibplarii'— Infamia eterna al • G'dverno' ed ai 
suol vili satelliti Lq ceneri, dei morti sono state 
spettùte'''S>,mpré:ane'bby fra i bàrbari ; è' la violazione 
dello'ttìnibe è'l'ultimo1 gradò della degradazione di'hun ' 

opóìo: C': di1 un Governo ! 'Ma die ? L'Europa guarda 
on'd'ndìiFereriza tante enormità? Si là tutto peraboìirc 

h Sfatta1 dei 'Negri , ; e si permette che in terra'cri
sliatìa 'un.' governo non vivù Che abbverandosi del san

V 
con' 

gne;Vlei' pbptìli!/' 

per Violarle è mio di qùell 
mecche ìtidiCiuio la' ultima degradazione^ della razza 
itmami. "

l
-. ■ ■■■■' ■ - ' ■■■■'■■ -■■■■■■ 

L'istitiio brutale può scusarsi con la necessità v l'as
"sassinió con la passione della Vendetta'; ma come spie
gare1' h>* rabbia contro1 i; resti' d'un cadavere? Sperare'
sti o^infame Biiéacca'1 di disonorare quesii uomini "me
scolando le lóro ossa con i resti cTcgU assassini? "" 

iWsC 'venisse à taluno il pensiero di erigerti dopo 
inor.té>tin suptìrbo; mausoleo', e unire cola le tue ossa 
conf^ l l a rd i P^àuò odi Cirillo , basmJjbe quel con
tatto a toglierti un miro d'infamia ? ' 

^ - . \ * h 
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BO^OCKA 1 1 agosto. 
Il Cgkmello Comandante in Capo le Guardie Civiche , 

Mobifr , i rolontari , la riserva , e quahimme milizia 
non capitolata. 

omnm BEL GIORNO 
Eccomi di ritorno fra voi , 'mìei bravi Concittadini , 

dopo d' essermi iillpiitanato per pochi istanti con sommo 
mio rpmaricò in ibrza dì disp(>si/ionì ch'io doveva rispet
tare.'Io porto meco uomini ed armi ebe sapranno aiutarvi 
a compero quella giusta vendetta , che voi sapeste così 
bene c>coaìi;gloriosdmcnto cominciare. Ah! perchè non era 

sposte ad' ini saccheggio generale per opera deità sol
LatéKcaregia ■ e della feccia del popolo . suscitata, dalla 

denti (non dico coraggiosi, che lo siete per istinto) tornerete 
a vincere, e la vostra vittorie sarà decisiva per tutta l'Italia. 

to', aluncontro l«gi ne e la convenienza e imporran
no legami che forse ci sembreranno e ci saranno gravi.Non 
intendo di cambiare il vostro metodo dibattervi, che l'esito 
ha mostrato quanto sia buono: iotcnderò soltanto a collo
carvi opportunamente, a muovervi vantaggiosamente , a 
soccorreVvì ed a rafforzarvi (piando e dove ne vedrò il bi
sogno, a darvi capi degni dì voi non per altezza dì nascita 
o per abbondanza dì fortune, ma per altezza di senno e di 
valore, e per abbondanza di sentimento italiano. Orsù , ai 
fatti : ho fede che mi troverete degno di voi, e molto più 

, ho fede che vi troverò quali bisogna che.siate. Un'occhiata 
al Cielo perchè ci assista, un voto a Pio IX perebe torni a 
benedirci, e poi si vada. Io sarò sempre coti voi, ed il mio 
Quartìei* generale sarà nel luogo del maggior pericolo. 

Bologna,'10 agosto 1848. 
Il Cùìonncllo Comandante 

BELLtiZZI. 
IL COMITATO DI SALUTE PUBBLICA 

Le notìzie ofiiciaìi ricevine ìdri sera sulle posizioni occu
pate dagli austriaci nella nostra provincia sono lo seguenti: 

Dal Ponte del'Canaletto sopra Savena i Tedeschi in nu
mero di 30,00 con un cannone ed un obice si sono diretti 
verso Ferrara. Il suono delle campane a stormo nelle diver
se parrocchie gli, ha talmente spaventati .che la loro.ritirata 
aveva piuttosto l'aspetto di.una precipitosa fuga. 

Da Castel Eranco ò partito ieri alle cinque e mezzo del 
mattino il corpo Austriaco con due cannoui colla direzione 
verso tyj^dena. Questo corpo era qui stanziato fino dal 
giorno,7,agosto corr. 

Si può ragionevolmente indurre che i Tedeschi che si 
rifugiarono dopo la gloriosa giornata dell'S nelle vicinanze 
di s. Giovanni in Persicelo, si preparino sloggiare pigliando 
la via di, Ferrara per certo. 

Quanto più il pericolo si allontana, maggiormente, cre
sce il bisogno debordine, e per ristbìtirlo il Comitato non 
trascurerà ogni via; confida nell'appoggio e nel consiglio di 
tutti gli.ordini dei cittadini, e sulla generosità del pojaolo 
che con tanto ardore donò da sua vita per salvare la patria. 

Uno sia il.gridqdi tutti : 
FmiV Ordine! Viva là Giustiziai VìmVludiaì " 
Bologna 11 agosto 18.48, 

lìiancoli —■ Conti —. Berti — Gherardi; 
Krcolani Segretario. 

Le notizie ricevute,nella scorsa notteportano che le trup
pe, nemiche hanno Ijivaccato al Tedo , a Malalbergo , a 
Cento, dove era il Quartier generale, e fuori delle Porlo di 
San.Giovanni in Persicelo, ■ (Dieta hai.) 

T Otti N O 9 agosto, 
; Siamo assicurati che in Biella, fu ancstato e tradqtto 
■in carcere il generale .barone Sobrcro., già colonnello, del 
corpo cV Artiglieria di Torino ; daremo .ai nostri lettori 
ragguaglio del fatto quando, ci verranno comunicati i par
ticolari. 

. P^g'11*1 Ul ciwrm non meno mernvi
gliosàytelitf'prjiìw; Raccoglietevi intorno a me con fiducia 
e coni uniformità dlpeneieii Se sarete solessi e confi. 

'• .'--■ .: ■ > ■ ■ l r " - . - ' . . t ■ ' ! ■ ' - - * . ■ ■ ' 

AMATISSIMI MIEI POPOLI! 
La sorte della Guerra che da prima perseverante arrideva, 

al yaloic sommo della prode nostra Armata, venutaci con
traria per la fatalità di molte prepotenti circostanze, ci ,ob 
bligò ad indietreggiare in faccia al gemico; in questa mosr . 
sa però ci stava a cuore la lidia Metropoli dclla:Lpmbar
dia/c persuasi di trovarla provvista qbbondantemente, ci 
disponemmo a volgere ogni nostra cura alla sua difesa.. 

Tutto le truppe, vennero eia Noi guidate sotto le sue mu, 
ra, prodte a valorosa vem^n?.^ , quando ebbimo ad gp, 
prendere che si difettava cola di denaro, e dì munizioni da 
bocca e da guerra , mentre le Nostre erano state in gran 
parie consumate nella battaglia datasi ivi subito.dopo il 
Nostro arrivo. Concorreva ad aggravare la Nostracondi
zìone, che il gran parco era stato incamminato verso Pia
cenza,'ne poteva farsi retrocedere perchè erano interdette 
le vie dal nemico. 

Questo circostanze allora ci mostrarono quanto nell'ur
genza del bisogno, nell'incaìzar del pericolo, fosse neces
sità'suprema il .cercare ogniyia per salvar Milano , e l'Ar, 
mata, e risparmiare l'effusione.di sangue,, e ciò ottenemmo 
mediante una convenzione per. cui evacuandosi da Noi.Ia 
Piazza, ci veniva lasciato libero il passo fin al di qua del 
Ticino, e restavano, per quanto possibile, garajitite le so > 
stanze e le vite do'Milanesi., 

Ecooyi/;di!eUi Popoli, perche l'Armata in cui stanno 
tutte le vostre affezioni, fa ritorno fra voi: Se un contrario 
destinole negò il conseguimento dell'alto scopo di sua:gc .s 
nerosa missione; rie de in ogni modo preclara pel titolo di 
forte è guerriera, che qon tantq fatiche e tanto eroismo, §i 
acquistò pugnando, riedetemuta ,c; tale dit proteggervi sem
pre coutroogni attentato «emicty " 

Accoglietele, partecipqntlo della l'amache si/ba gua4a
■ gnata, e rcnde^le(meno penosp il dolore delle stjc avversi

tà col fraterno vostro sorriso. 
Stanno fra le sue file i Princìpi, miei .figli ; e vi sto io, 

pronti tutti a nuovi sacrifizi, a nuove fatiche, a spendere! 
la vita per la caro terra nativa.. , 

Vigevanno 7 Agosto 1848. 
CARLO AtllERTO,.. , 

ORDINE DEL GIORNO 
Soldati! 

Le sorti della guerra cî  costringono a ripassare il Tici

no. Pur i\ultimo combattimento sotto lo mura di Milano 
onora il vostro coraggio, e se la mancanza di munizioni ci . 
tolse dì continuare la difesa.come qra ardente Nostro desi

r 

dcrio, anche questa ritirata costò nssai caraalVinimico. 
Soldati! sollevate gli animi sconfortali, ordinatevi tostò 

e fortenicnle. Io voglio che la disdplinnìjnfrsìevera sia m.an
tc^Mta, e cl\o .ogni Ànftazionc di essa sia jpuniia col maa
:ain^ ri^re:£0' yóVim sia meglio cùrataiiele proprietà dei 
cktadinr sempre ióviolahilmente' l'ìspdttate. 'Nei mompiitì 
dìflicili e necessaria più che mai 1' unità e la sùbordìna
ziono. 

La causa' dell'Indipendenza Italiana, che abbiamo pre
so a sostenere è nobilissima e Santa sovra tutte le altre. 
Essa fu il sospiro dei passati secoli, e testò ancora il voto 
ddje popolazioni ei prommzìayn per Noi liberi aperto ed 
unanime. Passeranno i giorni dell'avversa fortuna. 9 il di
ritto trionferà della forza"hrutalc. Che niuno disperii. Che 
tutti adempiano il proprio,dovere! 

Dal Quartier Generale Principale eli Vigevano 7 agosto. 
CARIO ÀLRERTO 

(Corr. Mere.) 
ALESSANDRIA 9 agosto 

Le notizie di Milano sono poche ed incerto, soltanto è ' 
sicuro che la Città non si è mossa, come dicevasi , e che 
dice il liepuhhlìcano, Hadelzky manliene la sua parola dì 
depredare h» Città. 

A.lla partenza dei Piemontesi i poliziotti si diedero a 
gridare, al sacchéggiol ed una feccia sempre pronta a tut
to gli seguitò. Le case più cospicue , quelle che avevano 
fatti più sacrifici ptiv hi Causa Italiana furono segno alla 
turpe cupidigia. Una compagnia di nazionali avrebbe ba
stato a disperdere Ureo assembramento,.ma questi non si 
poterono riunire. 

A casa Lilta, a casa Borromeo, a casa Visconti, a casa 
Greppi, gridavano, e vi andarono — Giuntivi come presi 
da rispetto si ritirano, ma dato da pochi 1' esempio— fu 
seguilo dal resto. 

Uomini non appartenenti alla classe povera; al dire del 
Repubblicano} ruppero le porte, la mobiglia, e a casa Bor
romeo e a casa Greppi appiccarono il fuoco, tosto spento 
però dal meno malvagi ira saccheggialori. 

Alle 8 di mattinu del giorno, 6 presero gli Austriaci 
possesso di Porta Romana, e a mezzogiorno iecero la loro 
entrata, come si dice, in beli' ordine. I cittadini gli rice
vettero iranquillanìenlf. Saccheggio , propriamente detto 
non ve ne fu ; bensì .dai soldati si ruba a man salva. En
trano a dicci a venti nelle botlegbe prendendo quanto loro 
piace, e dicono che paga Badetzky, perle strade deruba
no chi ha del buono e .del bello, insomma, benché non si 
SP^S?.WgV1^? si eons.uinaoo le violenze più.rivoltanti. 

( Corr. Mere. ) 
GrSBTOTA 6 agosto 

Il marchese.Pietro Monticelli, a nome nìichò de' suoi 
fratelli che militano sotto l'italiano vessillo, offrili cospicuo 
dono di'.oncio 3918 di argenteria. Quésto atto di patria
carità sia di. sprone una volta a coloro che, colmi di ric
chezze, negano un po'di denaro alla causa nazionale1, 
a quella causa cui mille e millcgcnerosì consacrano la vita. ' 

llìmarchese Ignazio Pallavicini offrì, secondo ci viene 
assicurato, quattro milioni d'imprestilo, dichiarandosi dì
spo&toi a versare anche di più* 
^ Ci è grato sentire ehei signori Pallavicini e MohlicClH : 

^ià;.ebbero qualche imitatore. Ma, per Iddio, ci sia lecito 
leselamjire;— hanno dunque i nostri grandi bisogno di sti
ìmolo? — 
i ' 9 agosto 

LA COMMISSIONE PER L'ORÙINE INTERNO 
E SORVEGLIANZA. 

Concittadini ! ■ > 
La nostra Santa Causa non è perduta. Il popolocorri

sponda all'invito che il Governo ha fatto , e presti il suo 
possente aiuto alla Guerra che ancora si combatte. 

Cittadini ! Senza perdersi in vane dimostrazioni, giac
ché la vera forza e 1' energia stanno nella calma , chi si 
sente ballerò in petto Un cuore Italiano accorra ad armar
si. Appositi registri stanno aperti negli Uffizi del'Coman
do di Piazza, e negli altri prima d'ora designati. 

Italiani, la nostra Patria ctlendó ancora molto da "Noi. . 
Genova li 9 «gosfo 1848. 

Paolo ,Celisia f. f, di Presidente. — J. Clavarini — //. ' 
Orsini — /T. Cambiaso fu luigi — E. N. Noli. 

■i ' 

Il Comitato dei Sacerdoti instituito dalComi/aio di puh '■ 
Mica, sicurezza e difesa ai dichiara dìsciolto! insieme 
col Comitato da cui ebbe il potere. 

[.-

• r 

La notte d'avanl'Ier! sul tocco delle,li cominciossf primamente.a 
sussurrare sulla capitolazione di Milano, annunziala tra varii crocchi, 
e non senza lagrime, dal corriere Biondi che giungeva df Lombar
dia. Come accade in ogni estrema ed Inattesa sciagura, pochi volean 
creduvc; molti sì sdegnavano dell' annunzio. Ma non lardò molto a 
venire in luce J« triste verità, e l'alba del giorno d'Ieri mostrò sul' 
volto di iiuta Genova le impronte del dolore e della rabbia compresa 
sa. Per mi istante si. temè che divampasse ; essendo Iroppo acerbo, a ' 
questo generoso popolo, che un esercito al cui valore si richiedevano 
tanti allori di gloria immortale , e un re , magnanimo propugnatore 
d'una causa santissima, dovessero cedere, per iniquo sviluppodi tra
dimcnU innanzi a un'orda di schiavi. 

Erano le sei del mattino; i tamburi balteano la generale, e in bre
v'ora per impulso subitaneo la Civica era tutta sulle armi, e si schie
rava in dignitoso contegno sulle piazze e lungo le vie principali.̂  Né 
it popolo era t̂ nto costernato dalla improvvisa sciagura, che non le
vasse potente quel grido che ne' supremi pericoli è voce di Dio. Si 
disarmi il Castelletto l Hi marmi il $■ Giorgio ! fu la fremente 
parola che uscì prima dal magnanimi pelli. E tosto due battaglioni' 
delia Guardia corsero ad occuparli, mentre che iì benemerito corpo 
degù Artiglieri pose mano al disarmo, Irasporlandone'a dorso di mu
lo lo munizip.ni, con solleciiudìne tanto operosa , che la1 fatica del 
giorno intero, non bastò a prostrarne l'attivila '̂ 

Intanto la Civica cooperava per altre guise, scortando di continuo' 
le polveri che si trasportavano nei depositi del Lagaccio e della Ne. 

»,i 
à . 
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ve. Grazie al conlcgno: ed alia operosità (lolla milizia cllladliiaiSl man
(difile'i' órdine e la iranquIIIKa nel popolo ! UH tocche ognuno fre
nwàM'dl sdegno, di quello sdegno ch'è «oiiiptc Inillzio di forti ope
rali. . t .■. ,  • ; 

irirasporlo da' chniirihl e de1 morlai dal presidio di CnslellelfO: 
durava fullb'lf giorno , mercè r ardore .della Civica Arilgllccin; ;ln 
aiuto di cS3.'i si chiaiiiarpnp facchini ,c braccianti ,,,cd allibi; eittqdftit. 
córsero Volehlèrósl. Se quéste rpasHo di lavoranlÌ,sÌ Jidopcrino.con 
ordinòpVi'cara degli attuali modernlorl ,.p oporfi.sarà più ficum e 
veloce, e presto si potrà por mano u demolir la fortezza , che tuttora 
si presenta a' rtóii'ri Occhi nella sua inicgrllà. 

. Ore 1 pomeritlliaiio. ■ '■ 
Il popolo 5* agita, e si consigllain frequcnli croccili per lo vie più 

popolose delia citl.'t. In Portorlti, sul tniirrno del memorabile 1740 si 
rinnova il gluramcnlo d'odio e di.slcrmluio all'oppressoreslranlorò. 
I nostri nemici fan V estremo di lor possa. Due pcrturbalorL, che si 
lalentan'o di schernire lo slancio popolare , e df seminar la zizzania , 
son glicrm'UI. dal popolo presso la merporanda lapido,, malconci con 
ferite e ptù'cdssé. ia. Civica basìa appena a sollravll semivivi al co
mune furore. La condona della milizia ò maggior d'ogni elogio. Per 
essa tornano a moderalo conlegiw gì' infuocali cittadini Min ràsscm
bramento che, vorrebbe rinfiammiirlié consigliato a dileguarsi.I/or* 
dine e la calma proseguono mentre scriviamo; ma si opera vigorosa
mente, e si provvede a'pericoli. , , , . 

— È tempo di gravi emergenze: quindi dev' esser tempo di calrc
nd rimedi. Molli lacci ci leudono I genfi delie tenebre , e molli pos* 
soiib nàscerne dalPavarizia ch'é il tarlo d'ogni società. Ieri scarseg
giò Il pano nelle boUcghc , c,ri(icarò il prezzo. Qual può esserne la 
cagiono se noi) fi vilupcroso disegno xH profittare della sciagura ? 
R apprèse ri la ri ti del popolo, all'erfal.Kel 1740 per ogni furio ed ogni 
truffa s' alzavano le forch'c pegli angoli della città. "Vegga il povero 
che le Autorità vegliano specialmente per'esso. Noi abbiamo bisogno 
delle sue braccia, e del suo. impeto generoso. 

, , , , Mczsogionìo 
— Abbiamo da buona fonte la seguente notizia. 
Dietro Ictlcre glume, ieri alle 2 a Torino dal niinislro di Sardegna 

a Parigi, S. E. il march. Alberto Illcei, sembra che l'intervento fosse 
dcfluitivamenle deciso in massima, e ciò prima della domanda olii
ciatc (fllccslì fallane dal nostro.governo, 

Per tale motivo era stalo eletto il generale Lnmoriclòre per assu
mere il comando deirarrnata che dqvcva cnlrare in Ilalia. 

Perciò pure, ducrcggimeuli che da poco prima erano stali siàccaft 
dal corpo deirarrnata, avrebbero ricevuto l'ordine di raggiungerla a 

[ marcia forzata. 
MÌtAk^i Pens. Ital) 

Radetzliy entrava in Stilano colla gpada alzaia e in guisa di con
ilslàtòfé! Le suèparolc einno, giustizia] Ognun &,\ quid gìusliquls latore 

zia'domin^alla córte di Vicnnav , . , . ( . ,. 
Accordava appenaf 24 óre a coloro che volevano emigrare, e AaU.. 

la huova GérOsóìImà'uaciva una folla ialc di popolo che.la slradai 
" ne era tullacopcria'sìnp a Novara. Fauiigìlc hUìere chi a piò chi 

sopfà cah'i iratfi da buoi,, vecchi, donne:, fanqluUI di ogni clà , 
uomilii carichi ÒI quelle"poche,provviste e,;̂ dcgli .Oggetti più, no.. 
ccssàrjv altri' porllintlo i proprj tigli e lutti' desolati s'incammlna
vanb'sulla tea deii1 esigilo. . . . , , . . ,  , , , '  ; 

O Mi'àWH Questa e mi' orrenda sciagura; egli ì pur troppo vero, 
ina:ìUtia lezione terribile. 

Qdandd impareremo V . , . . . . , . . , , . 

CAPITOLAZIONE DI MILANO 
! (Dall' Opinione). ■ ■ \ ■ i 

Essendo *ll re in Milano , Kadelzky tiello avvicinarsi a questa cil
là ne intimò. 1' arresa a condizioni quali si potevano aspettare da 
lui. Il re le. fece comunicare al popolo, che a voce unanime le 
ricusò. Allora il re promise,; che avrebbe cooperato alla difesa 
tìn "dove ella fosse possibile. E questa difesa pareva dover essere 
lunga ed ostinata ,.giacché i milanesi,erano paratisslmi ad ogni ge
nere di sacrifizi piuttosto che Hlprnarc sotto P abborrito'giogo dal 
quale non hanno.ad aspettarsi che slragi.c vcndetle. 

Sorgevano di nuovo lo.barricate ; quanti potevano avevano prese 
le armi., e fra cittadini ed altri ausiliarii.venuti da Bergamo, da 
Como e da allrt luoghi ò fama che sommassero a quarantamila 
combattenli, senza coniare i Piemontesi. Certo non era quella una. 
truppa'da poter resistere, in campagna , ma era attissima a soste
nere ìin lungo comballimcnlo in una cillà quaP è Milano, in cui 
le vie sono per lo più anguste e torluosc, o che ad ogni' passo 
presenta un ostacolo al nemico,^» non polersi superare, sonori 
con gravi'perdite. Se infatti i Milanesi hanno potuto durare cin
que giorni , e far sloggiare i,tedeschi,quando non avevano nò fu
cili , nò bujonette, nò artiglierie, e neppur munizioni, che cosa 
non si doveva sperare, adesso, da una popolazione numerosa e be
ne armata? Le forze di Hadetzlty furono esagerate dalla fama, e 
checché si dica, noi riteniamo che,avvicinandosi egli a Milano 
non aveva più di 23 a 30, ,000 uomini, e se lo nostre truppe era
no stanche , neppure quelle di Kadclzlty sono di ferro. Se i nostri 
furono afTiiticali pel conMnuo riiharsi., gli austriaci non Io polcva
no esser menò , stante ie,rapi,atì marcie, a cui furono forzali, ondo 
non.lasciare,un'ora di riposo âl noslri. 11 morale era ìl solo van
taggiò che restava ai primi sui secondi. A Radetzky più che il nu
merò valsero la prestezza e. le proditorie macchinazioni. 

Il di 4 vi fu uno scontro , in cui le noslrc armi furono soccom
benti ; ed il re., onde provvedermeglio alla difésa della città e 
togliere al nemico il parlilo che poteva, trarre da varii caseggia
giamenii posti fuor delle, mura, li fece demolire o incendiare, 

In questo mèzzo gli giùnge avviso , che i cariaggi portanti le mu
nizionila gue.rra essendo ip pericolo di essere interccUé dal nemico, 
in luògo di venire a Milano st erano rivolte a Magenta» Fu a caso o 
ad arte questo deviamento,di strada,?, Polvere e palle eia fucile ve 
nT era In Milano suillcienle provvisione ; ma proiettili per le artiglie
rie nessuno atTalto. , . ■  , ■ ' 

Quindi P esercito rimase senza munizioni a BWano, come ri
mase senza pane a Vaneggio, SÌ sapeva che Radclzky non aveva 
minima voglia^'impacciarci in uria guerra da barricate nel qua
le crìi' sicuro" di nop riuscier .meglio.ih agosto di quello che sia 
riuscito in marzo, e pensava piultoslo di bonibardare la cillà. Al
lora il Ile non vide altro parUlolrannequcllo di ripigliare le trat
tative :Con Radctzlfi, Ma qiiali frallâ ive ? Quella di evacuare una 
citià da cui.dipende il destino dell' Ualiit;, e di abbandonarla poco 
meri che alla discrcxlono di un nemico implacahilo, che rispelle
rà le convenzioni di.Milano corno ha rispeltafo quelle di Vicenza 
e Treviso, e come lo può rispcllaro un nemico avido di denari e 
di sangue. '. _ 

Per uri nuovo.errore ,,sa 1)01 Dio se fu casuale quelle Irallative 
furono fallò all' insaputa della popolazione od almeno lasciando 
credere una cosa per r altra. Bla.quando virlesi che si anelavano 
le cvtrrozze reali, si cvcclctjo che Jl He volesse fuggire , fct gridò 
xil tradimento, gran molUludinc di gente armala attorniò allaca
sa Greppi ove alloggiava il monarca, non meno sventurato e tra
dito , di quelli che Io chiamavano traditore. Si voile hnpcdlrgH la 
partenza ; si gridò , si tumultuò ; dìcesl che t fiiljUdint dissenzienti 
fra dì loro, stesserò per venire alle mani, e scaricarono vari 
colpi che andarono a ferire in aria, od a colpire contro le nm

li Re sì fece più volle, al,balcone per.persuaderequiete ,c r'as: 
scgnazione contro l'impossibile : ina Indarno'. È però falso ftiOsia 
stalo tirato contro di lui.. La calca noti ■permellcndo altrimenti 
l'uscita, fu inesllerl aprirsi la vìa colla forza; fu pereto chiama
la la truppa sarda, un colpo di cannone partito, non si sa dove, 
ma.cto lontano, produsse un tale effetto che ciascuno si disperse. 
Pure laiiarlenwi del. He , più che partenza, fu una fuga. Il di
sordine essendo divenfato generale, cfascu.io si salvò alla nieglio. 
11 marchese Monlezemolo, uno del delegali governativi, ne uscì 
a piedi, abbandonando carrozza , bagagli, denari, ogni cosa , ed 
a piedi dovellc irnsclnnrsi sino .a Magenta \ Il signor Héla regio 
corriere se ne liberò dopo 12 ore di irnversle. in quei'taJTfcruglto, 
alcuni soldati sardi furono uccisi e feri» dai milanesi, ed .alcuni 
milanesi lo furono cgualmcnlc dói soldati sardi. Intanto che gli 
agenti dell'Austria, uscendo dagli infami toro covili, andavano 
gridando per Milano traditori i Piemontesi, le si esse voci, mos
se dalia stessa tenebrosa fazione , va ira di noi gridando traditori 
i toììibdrdi. Ho; (roditóri non sono nò.gii uni nò gli altri: noi 
slamo tulli fralelll infelici, e figli di una madre iiifelicisstma. Non 
■sono traditori ! piemontesi, non Io sono i Loi/ibardi,.non lo 
è I* esercito ,, non Io sono il Re né i suol figli. Tulli questi fe
cero il loro dovere: tutti quesii hanno versalo il loro sangue, 
ed hanno pollali sulle are dell' Indipendenza italiana i loro in
IlniU olocausti : e quesii olocausti, cpslnno a. tulli, a lultMa
grlmc infinite, e più che gli allri'agli svcnluralissimi Lombar
doVeneti. . . . 

I traditori sono, dà cercarsi in un'nìtra sfera. Chi ha sventolata 
ItrPicmonlo la face dcìr austrogesuitismo ? Chi ha sventolalo la 
face della discordia In Lombardia, onde impedire quella pron
Usslma unione c^e sola avrebbe potuto Jmffcdire molli mail ? Chi 
ha'ritardato V nrriitimento clic tutti, rielam.lvaoo. come tanto ne
cessario ? Chi ha circondatoci Ile df, una camarjgltolnpìdiosa e ge
suitica? Chi Io ha ingannato,con .falsi rapporti';' Chi gli ha ■consi
glialo un piano di guerra che,tutu igli esperiihanno biasimalo? 
Chi ila disperso V esercito sovra punii Innumerevoli a tal che fosse 
impossìbile rannodarlo , e lasciatolo senza una seconda lineadi ri
serva, in guisa che una prima sconfina dovesse riuscirgli funesta? 
Chi ha disconslgiiato il Re del non marciare sopra Vicenza quan
do Radclzky fuggiva da Verona? Chi ha lasciato l'esercì lo sen
za pano, e fatto perire II valorosi) più spilo I Colpì della fama che 
sotlo quelli del nemico? Chi si metteva In,tasca il denaro piut
tosto che spenderlo nello spionaggio di guerra ? Chi scoraggiava II 
soldato, che gli gridava 'st salvi ctìi può'? Chi comprometteva la 
vila del Re, e quella dei'suoi figli, e dei còrpi che comanda
vano ? Chi ha ordito il tradimento de! re di Napoli e la defezione 
di Pio IX? Chi ha corrotti i soldati modenesi? Chi abbandonò i lom
bardi senza arligiicrla sulle rive dei Mincio e poi ne calunniò ìi 
vMorc ? Chi va ora giulivo e trlonfio per le vie, e si allegra dell'uni
versale sciagura ? " 

Ahi ? la tela delle prodizioni'e degli inganni e dcùc artificiose im
lovolcnzò è infinitamente complicala ; l'Austria e i gesuiti sono vec
chi , e noi siamo da ieri. ' 

'Un "mese fa noi leggevamo suile Gazzette austriache un 'l>ui
Ictlinò , nel quale sì raccontava come già avvenuto quello che ora 
solamente avvenne. Certo gliauslrìaci non hanno lo spirito di pro
fezia ■: ma non possiamo noi congetturare che le, flla' ingannevoli 
clic dovevano inrelirci erano già ordito , e che il tedesco si teneva 
sicuro deU' esito ? 

L' exministro Franzini ci vantava P abbondante vitto con cui era 
pasciuto il soidnto al' campò v e sulle gazzette austriache abbia
mo Iclto che i soldati jilernonlesi morivano dì fame. È egli ucro? 

Ci fp raccontalo che un fornitore fu più volle minacciato della 
fucilazione per'aver fornito vMverì a quésta o quella stazione mi \ 
(ilare, contro 1' ovdinedeir interidenìé delle provvisioni \ ep
pure quesl' ordine tendeva a lasciar nella privazione il soldato. 
Ècglivero?   ■ ■ ■'

Ci fu detto chi era incaricato dello spionaggio mililarc, 
mercantasse con questi arrischiali agenti , è desse loro cosi 
meschine mercedi, che invece di servirlo lo disscrvivano. È egli 
vero? ' " ■ * ■...'■>■■ '." "". ' ' " " 

Ci fu pur dello che le carluccie erano di grossezza eccedente il 
calibro de' fucili y e quindi inservibili. È egli vero? 

Ci< fu raccontato clic alcune fazioni strategiche erano si strana
mente combinate che la voglia eli dar tùlio'il vantaggio alhcmico 
saltava agli occhi tutti, tranne del re, ingannato e: dal proprio 
coraggio, e dalla confidenza illuminata che'cì poneva in persone 
Indegne di possederla. È égli vero ? 

Dal ballettinodi Radetzky risulta cvidcnle ch'egli era sicu
rissimo dei fatto suo , e che le sue mosse erano dirclio colà 
dovè ci sapeva di certo che dovevano riuscire. Confidava egli 
sopra V imperizia 'dei nostri gtnerali , o sopra inlcìligcnze ? 
Noi .crediamo più in quella che in queste: pure il fallo nierila 
schiarimenti. ■ 

Lo ripetiamo: questi schiarimenti interessano tutto il mondo, 
ma principalmente 1* onore del re. Quantunque egli sia .sventu
rato, noi portiamo l'intime convinzioni medesime, ed egli por
terà il peso ■dell' iniquilà altrui, ove a punirle manchi un seve
ro esempio di giustizia. 

IT ARMISTIZIO 
H U t ESEitCrro SAlttìO K L^SKIKHTO ACSTliUCO 

\ ■ ;' ■ XÓMK WiBLmiWÀim " '" ' 
DELLE NEGOZIAZIONI PKH m TRATTATO IH PA'Cfi.' 

, Art. j . La linea di demarcazione.fra "i due eserciti' 
sarà \\ conììnc istesso degliSiali rispettivi. 

2. Le. IbrtczzD dì Si'osdlitera, fiocca irAnfo ed Osoppo 
vcrraimo sgombrate dalle Truppe Sardo ed alleate «, 
consegnate alle Truppe di S. M. l'Imperatole e Re; 
la consegna di ognuna di queste Piazze avrà luogo tre 
giorni dopo la NoliUcazione della presente Conven
zione. 

Nelle pvefaio Fortezze tulio ìl Materiale di dotazione 
di ragione dell'Austria verrà resliluilò. Le truppe che 
esicono trarranno seco tulio quanto il loro materiale, le 
arnri,HràniztoniVcd equipaggiamento da èsse'introdot
to ìnquelle piazzò' e'rientreranno per ttxppc regolari e 
per la viìi la più breve negli Stati di S. M. Saî da. " 

3. Gli Siali di Modena, di Parma e la Città di Piàccn

h _■ 
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Sardegna 
Notificazione della presente. 

4. Questa convenzione compi'enderà ugualmente4a 
Città di Venezia, e la terra l'erma Veneta: Ie; fòrzìy itii
lìtari Sarde di terra tìdi mare abbandoneranho la città;1 i 
forti ed i Porli di questa Piazza per rientrare negli Slati 
S a r d i . «' ■ ■ ■ ! .   ' ■ . . ■ . ' ■ .•■v *. .■ ■= ■*. 

L 

Le truppe di terra potranno cìMuarc'i'a lofo 'ritira" 
rata per la via di terra ferma, e per tappe lungo uno 
stradale da convenirsi. !'  T! 

r 

5. Le persone e le proprietà .ne* luogln precisali so
no messe sotlo là proiezione dèi Governo, Imperiule. ''' 

:..- *: 

6. Quest? armistizio durerà sei seUimane per'dar'cor
so alfe negoziazioni di pace, e spirato questo l'cnnihe',' 
esso verrà prolungalodi comune accordo ò denunciato 
otto giorni prima della ripresa1 delle ostilità. ■"'''.,','"'!"A\ 

7. Verranno nominate rispettivamente cotnmissiòhV 
per la esecuzione più facile ed amichevole degli articoli 
precitati: i  \ ' ' 

Dal Quartier generale di Milano 9 Agosto 1S48 
' (■HESS'; / ; " , 

Tenente generale' 
' ' " ' Quartier Mastro dell' esercito 

Conte SALASCO ' " ■"■"' 
Tenente generaleCapo dello Stato Maggiore 

Generale dell'esercito Sardo 
Agosto 

ARTICOLI DELLA CAPITOLAZIOTSE 
T 1 

1. La Gilt'i sarà risparmiata. 
2. Per ciò elio dipende da . S. E.; il,maresciallo , 

protnette d'avere, per rapporto al passato tutti i riguar
di che l'equità esige. 

3. Il movitnento deirarrnata sarda si.farà in dnc 
giorni di tappa , come era già convenuto coi gcnc

rali"(1), 1' ■■'■ 
4. S. E. accorcia a tutti quelli che vogliono sortire 

dalla 'ùttà la Ubera sortila per la strada di Magenta sin 
domani sera alle otto. ■ 

8. All'incontro il mavcsciaila domanda VoccupaxÌGue 
militare di porta romana , e 1'entrata ed occupazione 
della città a mezzogiorno. > •. K' 

6. Il trasporto degli ammalati e feriti nei due giorni 
dì tappa, ' " " . / , . . . ■ 

7. Tutte efueste, condizioni hanno Insogno di essere ac

cettate da S. M. Sarda. ■ > ■■ 
, 8. S. E. il maresciallo domanda la liberazione' im

1 - i 

mediata di tutti i genei'ali, uffiziali ed impiegati austria

ci che sono a Milano. ■ ■ , > ■■. . 

VENEZIA V 
^ - ^ i 

Ieri s'intese di publioarc fra noi raccctlazionc di Vcmv 
zia col regno dell'Alia Italia. 

Diciamo •s'intese,' perebe la publicaziohe non fu comple
ta né suflieiente. Si publiea la legge'27' luglio che 'accetta; '■ 
l'unione di Venezia nelle condizioni contenutenélte'leggi*Ut*'*' 
unione alla Lombardia •, ma non si pubblicarono le leggi ■ 
contenenti queste' concMoni, vale a dire (pveUà'in.data 1 l 
luglio, e cjucll?altra pure iadata del 27 luglio che si rife '; 

risce alla p r i m a .  ' , . ■ . ' . ; ^ 
Questa mattina vi fu parata in piazza; olà al suonò del ;; 

la banda militare, in presenza di un pocolìno di guardia 
civica, di alquanti piemontesi'di'linea; infanteria marina, 
guardio^mohili e gendarmi iu inalzato sugli stcndorcU di 
san Marco la bandiera tricolore coti lo scudo'di'■Savoia,' 

Frattanto nel palazzo nazionale, convenivano le princi
pali autorità del paese e là ebbe luogo quello che si chiamo 
immissione in possesso della cillà o provincia di Venezia. r ' 

Rappresentanti'di. Sua Maestà il Re pare che siano 1. si
gnori Calli Cibrai'io, e Caslclli, perchè iìlmata clìi lóro, e!; 

col nome di Commissarii slraordinarii mandarono fuori lina s 

molto ordinaria omelia per annunciare la loro presenza, 
con le solite espressioni dei figli che vengono aecoùi ncH& 
famiglia dal padre, ec. ce. Questa omelia è accompagnata 
da un'altra, con cui il Governo provisorio avvisa che divi
de ìc sue attribuzioni con due cittadini novelli. 

Noi avremmo desiderato invece, e crediamo a buon di
ritto, di leggere un decreto reale, con la firma di un mini
stro responsabile, il quale nominasse questi commissarii, ' 
ne indirasse le attribuzioni, dichiarasse quale e quanta par
te del potere esecutivo sia ad essi conferito Altrimenti, co

■ me saprà ilpopolo in quali cose debba obbedire a queste 
Ire persone , quali cose dovrà attendere da loro , a quali ' 
persone dovrà ricorrere per tutti gli affari che eccedano il 
mandato di quesii signori? " 

Forse per supplire a questo mancanze i tre commissarii 
slraordinarii puhlicarono' un decreto con cui e stabilita in '; 

termini generali la forma interinale di governo, quasi che;; 

fosse nella facoltà e nella volontà loro il decidere che cosa 
il re può fare, che cosa non può farce come doYoi fave, 
quasiché locasse ai mandatariì regolare l'aulòriìà dei man
dante, e non viceversa. A dir vero, ci sembra che questo 
sia invertire l'ordine ragionevole delle idee, e disconoscere 
le abitudini dei governi costituzionali,  {indipendente) 

LUGANO 7 agosto =./ 
. Il generate Garibaldi con circa 2000 uomini djeesi..yo...; 

glia continuare la guerra di bande. Egli è in questo 
mento nel Varesotto. Non si sa che ne sia dei 
che erano al Tonale, al CalFaro ed allo Stdvio. 

mo

corpi 

» -

Firmato. dal podestà di Milano e dai capi di Stat o mag

giore delle duo armate. 
a 

(1) Nella prima convenzione non accettata. , 
r 

—T Le troppo lombarde stanno radunandosi d'ordine 
del Re a Trecate sotto la direzione del Luogotenente gene

rale cav. Olivieri. , . , 

dell 

FRANCIA 
P AHI Gì 3' agosto, 

Si, legge neirC/mora del'3 agosto; _/ ;j 
— Si parlava molto oggi nei corridoi dell'Assemblea, 
'arrivo a Parigi di diversi agenti italiani. Il governo di 

Milano sollecita l'appoggio della Francia. Esso non vede 
salvezza per l'Italia che nel "nòstro prossimo intervènto. 
Si diceva che questi inviati erano stati ricevuti ieri dal 

- | r . 
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Generale Cavaignac. Le opinioni erano divise sul fjunto 
i conoscere se il Re Carlo Alberto muove presso il no

stro governo la stessa domanda dei Milanesi. Secondo gli 
u n i , un antico ministro dell'interno piemontese è giunto 
a Parigi con questa missione.Secondo gli nitri, il Re 
Carlo Alberto è contrario ad ogni maniera di intervento 
francese, egli non è scoraggialo per la sua disfatta, che 
attribuisce alla mollezze de'lombardi. Spera all'incontro 
di potersi ri valere. 

— Un agente del governo provvisorio di Venezia, si

gnor Amalfi è arrivato a Parigi. SÌ assicura essere incari

cato di esporre la condizione del paese e di reclamare l'in

tervento della Francia, senza cui Venezia ricadrà sotto ìl 
dominio austriaco. 

— Il Consiglio de'Mtnistri si era adunato una prima vol

ta per esaminar la domanda d'intervento fatta dal signor 
Guerrieri a nome del Governo provvisorio Lombardo; ma, 
siccome quesla domanda era isolata e non era stata fatta 
contemporaneamente dal Re Carlo Alberto, erasi rigettata. 
Appena questa decisione csa stata notificata alsignor Guer

rieri, che il signor Ricci giunse a Parigi, per chiedere a 
sua volta l'intervento a nome di Carlo Alberto. 

Dopo cìò, l'intervento fu deciso in principio; ma sic

come la domanda fatta apparentemente da 2 inviati Italia

ni non conviene sui mezzi d'esecuzione, si dovette delibe

rare d'intorno al modo dì provvedervi nel fatto. 
Milano vorrebbe 1' entrata diretta d' un corpo d' armata 

Francese in Italia: il Re di Piemonte desidera che si eviti 
di far passare le truppe francesi in Savoja e net Piemonte 
nella tema che non ne emerga un moto rivoluzionario in 
quelle provincie. 

Si assicura che il Governo ha dato or ora ordini a pa

recchi reggimenti di portarsi a Tolone dove sarebbero im

barcali pei* le eoste italiane; ma, siccome sì aspetta il ri

sultato d' una grande battaglia che credesi necessaria tra 
Piemontesi e Tedeschi, nuove truppe sono dirette sovra 
Grenoble per entrare in Savoja, dato il caso che i Piemon

tesi avessero la peggio in quello scontro decisivo. 
— Un dispaccio telegraficofu spedito stamane a Greno

ble, al Generale Oudinot, e un corriere dovette partire sta

notte per recargli nuove istruzioni. 
— Leggesi neli' Era jwuvellc, in data di Parigi .4. 
La questione dell' intervento fu risoluta afl'ermativamen

te dal Potere asecutìvo. 
Leggesi nel Pcuple Souverain di Lione 6 cori'. 
— Un dispaccio del cittadino Savoye, inviato della Re

pubblica a Francfort, si dice assicuri che la Dieta non in

terverrebbe nella questione d'Italia. 
5 agosto 

— Il campo di San Mauro vicino alla capitale sarà 
levato, e le truppe che lo compongono riprenderanno la 
via delle Alpi. Il 17 reggimento è partito, altri lo segui

ranno fra breve tempo, a quanto si dice, ( Dcbats ) 
— Il sig. Riccii incaricato dal gabinetto di Torino d'una 

missione speciale presso il governo Francese, non è parti

lo ancora da Parigi; egli ha avuto molte conferenze col ge

neral Cavaignac e col ministro degli affari esteri. Si dà per 
certo, che il risultato di queste conferenze sarebbe di rin

forzare subito l'esercito delle Alpi e di concentrarsi ai con

fini d'Italia pronti ad eventualità. Si dice anche, che se 
questo esercito dovesse entrare in campagna , il comandan

te in capo sarebbe'il general Lamoricière. 
È sempre in questione l'intervento diretto ed immedia

to in Italia. Il governo Francese non potrebbe in vermi 
caso prendere questa grave determinazione se non allor 
quando vi sarebbe provocato, e finora il Re Carlo Alber

to nella sua patriotlica fierezza si rifiutò di sollecitarlo. 
[Correspondance de Paris) 

•—■ Molte lettere furono inviate da Milano a parecchi 
rappresentanti; interessandoli a promuovere e favorire l'in

tervento. Le divisioni dell'esercito dell'Alpi sono in marcia 
per ritornare verso le frontiera, 1500 uomini partirono 
ieri 2300 stamattina, gli altri corpi seguiranno successi

vamente, ogni giorno. I Generali partiranno martedì pros

simo. Si assicura che il generale Oudinot sia autorizzato a 
valicar le frontiere, solo crede necessario. 

—• Dopo tutli ' iumori che qui circolarono sull' inter

vento Francese in Italia, ed in faccia al silenzio del Gover

no, regna alla Borsa una penosa incertezza che comprime 
l'ardore che ieri s'era manifestato. (Saint Public.) 

Leggesi nel Courrier francais: 
,""> E giunto a Parigi, per recarsi a Londra, uu inviato 

del Governo Austriaco, il sig. Sehniteer. La sua presenza 
diede .luogo a numeroso supposizioni. Per comprenderle 
dobbiamo riferirci a certi fatti, a cui forse il pubblico non 
fece sufficiente attenzione. Tre mesi sono, il sig. Schpitzcr 
si recò al quartier generale dì Carlo Alberto per far pro

poste di pace. Le sue offerte non furono accetlate. Due me

si dopo, egli rinnovò le proposizioni e domandò la cessio

ne ali1 Austria della parte d'Italia die è a levante del

l'Adige. Non conosciamo la risposta, ma è certo che le 
conferenze furpno numerose e prolungate. Ora 1' inviato 
Austriaco recasi a Londra. Gli ultimi eventi d'Italia dan

no un interesse particolare a questa missione. Correva vo

ce che avendo l'Inghilterra offerta la sua mediazióne negli 
affari di Italia, rAustvia, non ostante i successi del ma

resciallo Radetzky , ha consentito a questo assestamento 
sulle basi proposte dal sig. Schnitzer. 

Leggesi nel Pcuple Souverain di Lione: 
Le truppe qui stanziate, appartenenti all'armata delle 

Alpi, fanno i loro preparativi di partenza. Secondo gli 
ordini arrivati da Parigi, esse devono immediatamente 
avviarsi alla frontiera. 

CAMERA DE' DEPUTATI 
Seduta del 14 Jgostp, 

+ 

rUESIDENZA nELI. DOTT. fUSCONI. 

SI fa lettura del processo verbale. Dopo alcune os servazlonl di Pan
talconl su certe parole delle da Bonnpirle. è approvato. 

All'appello nominale sono prcscnttO?deputati. 
It Segretario leggo una lettera dell'avv. ZannoUni, die erede po

ter proseguire a sedere nel banco del Depulall non avendo avuto più 
luogo la sua nomina a Prolegato dì Ravenna. L'avv. Zannollnl è ri
ammesso. Legge pure una lettera di Bracci che domanda un permes
so di assenza di 25 giorni per molivi di salute: ed un allra del Mityr 
che domanda lo stesso permesso per suol affari. Al primo st accorda, 
ma viene negato al secondo. 

Il Ministro dell'Intunio domanda la parola per comunicare alla 
Camera nuove Ingiurie a noi falle dagli Austrìaci e nuovi provve
dimenti presi dal governo per tutelare e garantire la nostra digni
tà, la nostra indipendenza. Il generale Wclden dopo la eroica difesa 
fatta dal Bolognesi ha ardito di far nuove minacele al Prolcgalo di 
Bologna e di crlllcare il Motuproprio di S.S.Il Governo ha proce
duto alla islituzlone di un commissarialo straordinario , nel quale 
sarà concentrata un ampiezza di potere e che sLahllirà li suo centro 
d'azione in Bologna. Lo (ruppe di linea già marciano verso questa 
cillà, e tutta la Romagna insorge contro l'insolenza dclPusurpalore. 
Il governo ha scritto a (lucili che lo rappresentano nelle provincie 
df non scendere giammai a patti vergognosi coli' austriaco ; ma di 
opporvi vigorosa resistenza, la quale non bastando a Impedire l'oc
cupazione delle minacciate città non la tengono lontana commcUcn
do vigliaccheria, ma ne lascino' tutta la responsabilità all' invasore 
In Taccia al giudizio e allH coscienza dei popoli civilizzati. Ha rac
comandato Infine la cboeordla fra I tre poteri dello slato dalla quale 
egli crede che dipenderanno le sorti t'uture d'Italia. 

Le parole Itallanedel vecchio Ministro espresse con voce treman
te, ma con entusiasmo veramente patrio hanno riscossa I più vivi e 
fragorosi applausi. 

Mamiani Le parole che abbiamo udite sono degnissime di qucl
V uomo, che per lulta la sua vita non breve ha combattuto per la ca
usa della lliy"*!!;, ^ indipendenza italiana. — Io mi sento altero In questo 
momento di esser stretto con luì dell' onorevol nodo della amicizia. 
Le sue parole debbono eziandio Incoraggiare tulli coloro che V hanno 
udite: elle suonano In sostanza che se gli italiani non vogliono con le 
proprie mani atterrare, ed abbandonare la causa comune, ella nun sa
rà mai perduta. — E che ? do vea forse la risurrezione del nostro 
Paese essere una catena non mai Interrotta di felici successi ? dovea 
forse avere sembianza d' una marcia trionfale cominciata sul Min
cio e terminata sulla vetta del Campidoglio ? e in quali libri, in qua
li storie abbiamo noi italiani letto cosa a ciò somigliante ? forse nella 
storia della rivoluzione Olandese? forse in quella degli Americani 
o nella storia più recente della Greca risurrezione ? o nella storia me
desima della rivoluzione francese ? eppure il popolo il più formida
bile e più gueriero del mondo moderno sono del sicuro 1 Francesi. 

No: Signori, 1* Indipendenza non si acquista con poche fatiche, con 
poco sangue, con poche sventure ! — Io non vengo qui certamente 
per tarla con Voi da erudito, e per ricordarvi fatti gloriosi, che tutti 
Voi sapete a mente ed ammirate fin dall' infanzia. 

Pure permettetemi ilw lo vi ricordi quel pugno di gente che 
abita l'ulUme arene del Baltico ; quel pugno di Olandesi che osò 
far fronte alla Potenza Spagnola, la prima, e la più formidabile e 
bellicosa di quel secolo. Èli Olandesi durarono venti anni di guer
ra, sostennero venti disralle, e videro con occhio asciutto , e con 
intrepida faccia 18 mila de'loro concittadini salire il rogo, e il pa
libulo. Questo si fa dalle nazioni quando hanno ferino proposito di 
voler diventare liberi e indlpendenU.Signori, che la causa Italia
na corra gravepciicolo non édubbio, ma che la causa Italiana sia 
perduta o prossima a perdersi come taluno osa affermare lo lo ne
go, e chiunque di noi senle che dò non à vero, perchè chiunque 
di noi dispone, e sottomette il cuor suo al debito sommo di icnta
ru ogni sforzo, di sostenere ogni fatica, d'incontrare ogni rischio 
per la comune salvezza, lo so bene che parecchi di noi sarebbero 
saliti in tribuna a ciò pronunziare con migliore loquela e più viva 
facondia,'mad'altra parte io sono sicuro, che in queslupunto lo ragio
no e dichiaro ciò che sente e pensa l'animo di tutti 1 miei Colle
ghi: lo sono sicuro che in questo punto, a rispetlo della Camera 
intera, io adempio l'opera di un araldo fedele, il quale riferisce ai 
popolo radunato ciò che gli viene commesso di dire con semplicità 
e con esattezza. Signori egli è tempo che noi assumiamo tutta la 
nostra dignità e la nostra grandezza egli é giunto il lempo che 
noreleviamo l'animo e il senno all'altezza delle circostanze e de' 
casi: e dirò anche all'altezza medesima delle sventure. 

Roma è il centro morale d'Italia, e il parlamento Romano ha un 
legittimo e salutate ingerimento in tutti i fatti comuni, e in tulle 
le provincie Italiane. Prima d'ogni cosa è nostro dovere, o Membri 
del Parlamento Romano, di dichiararvi dall'alto di quesla tribuna, 
e in faccia a tutta l'Europa che noi non abbiamo menomato di un 
atomo solo la fede intera e inconcussa nella salute d'Italia, e nel 
coraggio italiano [sì sì). 

Per la seconda cosa, o Signori, egli si appartiene a questo con
sesso di spegnere nei primi suoi germi quell'egoismo i'uncsto che 
ha più volte procurato la rovina d'Italia, ed è insieme una colpa 
e un errore: quell'egoismo lo Intendo che fa credere e fa sperare 
alle varie provincie d'Italia di salvarsi ciascuna da sé e Irovare per 
sé un porlo e un asilo net naufragio comune. No, Signori, o tutti 
salvi, o tutli perduti; questo non è solo un dovere, è un'assioma 
patente innegabile. 

Egli s'appartiene pertanto a noi di spegnere colate egoismo che 
già pullula, e si fa vedere incipiente in varie parti d'Italia, 

A noi si appartiene di dichiarare agli spiriti trepidanti eh' egli 
non v'ha luogo a disperare ; rria solo a crescere e centuplicare 
di energia di coraggio e di abnegazione. A noi si appartiene di 
racceglierc in unità di azione e di sentimento gli sparsi membri 
nella nostra gran Madre. A noi si appartiene o collcghi di dare 
eccitamento direzione e coordinazione per quanto è possibile , alia 
sollevazione dei popoli che dilatandosi come incendio veloce ed 
inestinguibile succederà con miglior fortuna alla arli non sem
pre felici della strategia e alla guerra dei soli battaglioni. ( ap
plausi. ) 

Sì, ripeto ; al Parlamento Romano appartiene di buon diritto 
ingerirsi in tutte le provincie d'Italia, perchè i Romani sono 
stali quelli die nella presente Italica guerra hanno mostrato mag
gior purezza d'Intenzioni, maggiore disinteresse ed abnegazione 
per la causa comune. 

Difalto quando voi vedeste scorrere in gran copia il sangue dei 
vostri figli a Vicenza e a Treviso avete voi domandalo alcun vanlag, 
giù e alcuna utilità per voi slessi o d'oro o eli terreno? No certo. 
Quando vedeste ingrandirsi Casa di Savòja'ed insignorirsi con tanta 
facilità della Lombardia e del Veneto avete voi mostrato un ombra 
sola di gelosia e di sospetto ? Nessuna. Ditemi ancora, quandoper 
opc^i del vostro governo cercavate di stringere il patto ira i Principi 
della Penisola, avete voi comandato ad esso governo di far riserve 

e clausole a vostro favore, e di patteggiare In alcuna gulu li 
privata ulilllA ? Nò giammai: un sol compenso , uno sola mercefla 
voi domandaste, a un sol paltò vi alteneslc di veder libera e Indi
pendente l'Ilalia. Voi siete dunque degnissimi di assumere 11 pri
mato morale sulle provincie Italiane. Ciò vi domando con •ómma 
islanza, ciò voi dovete sostenere perla comune salutej àlAftché, 
o Signori le mie parole non siati vane, e i vostri dcslderj é jtìrHll non 
giacciano senza alcun principio di clTctluazioneJooso sottomettere al 
vostro giudizio queste due proposfrloni. 

1. Che II Consiglio del Deputali elegga dièci membri 1 quali In 
termine di 3 giorni gli riferiscano, e lo ragguaglili* di tulio dò che 
puossi indicare e proporre così al Ministero come a' Consigli deli
beranti per aiutare In modo cdlcace e diretto hi, generale resistenza 
agli Austriaci, e la salvezza di tutta Italia. 

2. Che 11 Ministero sia pregato a scrivere a tutti 1 governi Italiani 
Invitandoli ed esortandoli, udito ciascunoI suoi parlamenti, a spe
dire subito in Roma del deputali per discutere, e deliberare In co
mune, e sotlo t'itilo patrocinio di Pio IX Intorno al modo migliore 
di difendere l'Italia, ed assicurare la sua IndlpcndeuiatfrafjoroifMi
mi e prolungati applautif e continue grida: Ben*. Bravo.) 

Queste proposizioni sono approvale alla quasi tManfmltò. 
È all'ordine del giorno il progetto dì legge sull'aboiUlone del tri

bunali e commissioni straordinarie. 
ermellini relatore legge il suo rapporto che viene rimesso alla 

stampa. 
Ora V ordine del giorno porla la presentazione del rapporto delta 

Commissione sul progetto di legge declaratoria su i dritti civili de
gli Israeliti. Il rapporto è letto dall'avv. Borsari Relatore. 

Molti deputati vorrebbero che si passasse subito ai volli «teUni, fri 
i quali Romiparte, stando al Regolamento vi si oppongono, U Ca
mera decide die si passi subito alla discussione e votazione. 

Marini. Signori — Ilgiudicio succosamente espresso dal Relatore 
della nostra commissione, Intorno all' esercizio dei dritti clWll degli 
Israeim, permettetemi ch'io venga a rafToriarc di una mia parola. 

Conosco le politiche obbiezioni tutte, che In ogni tempo furono 
fatte, ed oggi stesso si fanno, contro questo popolo, Il <jtìil«, unico so
pra la terra, ha così lungamente fatto spettacolo ai sapienti détta po
tenza del principio religioso Inviscerato nel pollllco , e del principio 
politico invisceralo net religioso. Ma lino a quando avranno gli uo* 
mini due pesi e due moduli, tutti egualmente ingiusti e falsi; gii uni 
per pesare e misurare le proprie ragioni, gli alili per pesare e misu
rare quelle del loro fratelli ? Pino a quando gli uomini non vor
ranno conoscere che le ingiuslialc partoriscono le Ingiustizie; e die 
per esac si propagano , e tale si rimescolano fra le geni! 1 sociali 
contagi, che coloro 1 quali ne sono vitllme vengono sovente acca
gionali di esserne autori? Si, conosco le obbiezioni tutte', die al 
cospetto vostro, o sapientissimi, non fa mestieri né ripetere né con
futare. Solo é da dire che molte sono fondate nel falso, molte in 
cose maggiori del fallo, e'tutte più o meno in circostanze, che 
sono naturale conseguenza delia sodale condizione alla quale gli 
Israeliti sono siali pur troppo condannati. Sì q Signori gì'Israeliti 
furono talora per qualche rispetto quali le nazioni fra cui vissero 
hanno voluto che fossero, quali le persecuzioni li fecero, quale sa
rebbe stato qualunque popolo che per quarantacinque generazioni 
e più, fosse slato dagli altri bislraltalo, vilipeso, calpestato , e dei 
più cari diritti, e di natura, e delle genti paganamente spogliato. 
E dissi per qualche rispetto, perchè le patriarcali tradizioni , che 
anco dopo il corso di migliaia di anni Jnlatlc si mantennero nel 
seno delle loro famiglie, preservarono la maggior parte di quel po
polo prodigioso della barbarie dei secoli tenebrosi. 

Ora è tempo di chiarire ed cfflcaceniente porre in atto un prin
cipio , che parecchi santi Ponteflci {cominciando da Martino V) 
della loro sacra autorità sanzionarono, di un principio che l'augu
sto Pio IX chiaramenle sancì nello statuto fondamentale delio siilo 
nostro, di un principio che consacrato dalla umana ragione e dalla 
pollllca, si uniflca ed incorpora in quello della cristiana carità. 

Sì, o Signori il godimento dei diritti civili non può più lunga
mente essere contrastalo agrisraelltl, senza trovarci altresì In con
Iradfzlone manifesta con lo spirito delle sia luto, con quello del So
vrano che volcnic l'otriò, e con noi medesimi. 

Questo atto di tardiva giustizia, come correggerà l'errore di tante 
leggi df barbarie, così farà uno del più meritati elogi del Romano 
Parlamento. 

La legge viene ammessa con questa emenda: alle parole diruti 
meramente civili è stata tolta la parola meramente. 

Ecco la legge declaratoria 
nata l'istanza avanzata dalla UtmersUàdegV Itraeliti diretta 

a far dichiarare la loro ammissione aW esercizio dei diritti rfvik ' 
pel disposto degli art. 4 e 23 dello Statuto fondamentale^ 

Visti, ed esaminati i citati articoli. 
Con$idcrandoì che col proclamarsi nell' art 4 V eguaglianza di 

tutti i cittadini in faccia alla legge, si som voluti accordare anche 
d i necssità quei diritti, che nella privata condizione di ognuno co
stituiscono lamateria di esercizio dell'eguaglianza stetta ed it 
mezzo per conseguirla. 

Che sebbene neW accennato art. precipuamente si tratti dei Tri
bunali giudicanti qualsiasi classe d' individui senza eceesione, o 
priviUgio, pure, è indubitato che la conseguente declaratoria di 
parità è in senso generico, come non èmen vero, che questa parità 
non si otterrebbe nei giudizii se con egualpossesso di diritti civili 
non sì misurassero i contendenti. ■ ..■ < 

Considerando, che V art 28 avendo limitato la necessità di pro
fessare la Jicligiontr Cattolica pel solo godimento dei diritti politi
ci riguardanti la cosa pubblica, ha meglio spiegato con *utU> uni
ca eccezione la latitudine dell' eguaglianza nei privati' Ìntere$si 
fra tutti i Statisti indipendentemente da qualunque rWpttto reli
gioso. ■ • 

IL CONSIGLIO DEI MINISTRI n 
Udito il Consiglio di Stalo. 
Conseguita V approvazione dei Consigli deliberanti. : 

Ottenutala Sanzione Sovrana. 
D8CIIETJ 

1. Val S Giugno, giorno dell'attivata legge Statutaria gV Israe
liti tutti domiciliati nello Stato Pontificio sono investiti del pieno 
possesso dei diritti civili. 

2. Il Ministro di Grazia e Giustizia, e dell'Interno provvede
ranno allapiena osservanza della presente Declaratoria. 

Si passa alla discussione della relazione su la istituzione dei tele
grati. 

Massimo si oppone all'opinione emessa dalla Commissione di sla
bllircmia linea telegrafica eletlrica , e ne mostra con molte ragioni 
la grave spesa e 1 danni quando non sia Malli Illa dietro una linea di 
vie ferrale. Egli opina che si debba adotlare la istituzione dei tele
grafi comunemente usati. 

Resta approvato che il Ministero d' agricoltura e commercio prov
veda airislituzlone provvisoria di questi telegrafi. 

La Camera non essendo più in numero legale si scioglie. 

PIETRO STÉÌUSINI Dìrett. Responsdbtle* 
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